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Prima domenica di Avvento
Lectio divina

Signore Gesù, invia il tuo
Spirito, perché ci aiuti a
leggere la Scrittura con
lo stesso sguardo, con il
quale l’ hai letta Tu per i
discepoli  sulla  strada  di
Emmaus.  Con  la  luce
della Parola, scritta nella
Bibbia,  Tu  li  aiutasti  a
scoprire  la  presenza  di
Dio  negli  avvenimenti
sconvolgenti  della  tua
condanna  e  della  tua
morte. Così, la croce che
sembrava essere la fine
di  ogni  speranza,  è
apparsa  loro  come
sorgente  di  vita  e  di

risurrezione. Crea in noi il silenzio per ascoltare la tua voce nella
creazione  e  nella  Scrittura,  negli  avvenimenti  e  nelle  persone,
soprattutto nei poveri e sofferenti. La tua Parola ci orienti, affinché
anche  noi,  come  i  due  discepoli  di  Emmaus,  possiamo
sperimentare la forza della tua risurrezione e testimoniare agli altri
che Tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia
e di pace. Questo noi chiediamo a Te, Gesù, figlio di Maria, che ci
hai rivelato il Padre e inviato lo Spirito. Amen.



Nella liturgia della prima domenica di Avvento, la Chiesa ci pone

dinanzi uno stralcio del discorso di Gesù sulla fine del mondo.

Avvento significa Venuta.  E’  il  tempo della preparazione per la

venuta del Figlio dell’Uomo nella nostra vita. Gesù ci esorta ad

essere vigilanti. Ci chiede di essere attenti agli avvenimenti per

scoprire in essi l’ora della venuta del Figlio dell’Uomo. In questo

inizio di Avvento, è importante purificare lo sguardo ed imparare

di nuovo a leggere gli avvenimenti alla luce della Parola di Dio. E

questo per non essere sorpresi, perché Dio viene senza avvisare,

quando  meno  ce  lo  aspettiamo.  Per  illustrare  come  dobbiamo

essere  attenti  agli  avvenimenti,  Gesù  ricorre  all’episodio  del

diluvio  al  tempo  di  Noè.  Nel  corso  della  lettura  del  testo,

prestiamo  attenzione  ai  paragoni  di  cui  si  serve  Gesù  per

trasmettere il suo messaggio.

Il  quadro  storico  del  brano di  Isaia  è di  crisi  poliƟco-religiosa.  Il  profeta
richiama  il  popolo  d’Israele  alla  speranza  certa  del  tempo  messianico,
quando tuƫ i popoli saliranno al monte del Signore. Il Messia sarà giudice
fra le genƟ ed assicurerà un tempo di pace.
Dal libro del profeta Isaia (Is 2,1-5)
Messaggio che Isaìa, figlio di Amoz, ricevette
in visione su Giuda e su Gerusalemme.
Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore
sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli,
e ad esso affluiranno tutte le genti.
Verranno molti popoli e diranno:
«Venite, saliamo sul monte del Signore,
al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie
e possiamo camminare per i suoi sentieri».
Poiché da Sion uscirà la legge
e da Gerusalemme la parola del Signore.
Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli.
Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri,
delle loro lance faranno falci;
una nazione non alzerà più la spada contro un’altra 
nazione,



non impareranno più l’arte della guerra.
Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore.

Il Salmo ci invita a meƩerci in cammino verso quella «casa del Signore» che 
per il salmista è Gerusalemme e per noi è la Chiesa. Una Chiesa che è il 
nuovo tempio di Dio dove tuƫ i popoli sono uniƟ nel vincolo della pace.

Dal Sal 121 (122)
Quale gioia, quando mi dissero:
«Andremo alla casa del Signore!».
Già sono fermi i nostri piedi alle tue porte, Gerusalemme!
È là che salgono le tribù, le tribù del Signore,
secondo la legge d’Israele,
per lodare il nome del Signore.
Là sono posti i troni del giudizio,
i troni della casa di Davide. 
Chiedete pace per Gerusalemme:
vivano sicuri quelli che ti amano;
sia pace nelle tue mura,
sicurezza nei tuoi palazzi.
Per i miei fratelli e i miei amici
io dirò: «Su di te sia pace!».
Per la casa del Signore nostro Dio,
chiederò per te il bene.

Paolo ci esorta a considerare il tempo come strumento di salvezza. Essa ci
viene incontro e chiede di essere accolta. È un’accoglienza faƩa di onestà, di
sobrietà di vita e di aƩenzione spirituale.
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (Rm
13,11-14a)
Fratelli,  questo  voi  farete,  consapevoli  del  momento:
è  ormai  tempo  di  svegliarvi  dal  sonno,  perché  adesso  la
nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti.



La  notte  è  avanzata,  il  giorno  è  vicino.  Perciò  gettiamo
via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce.
Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in
mezzo  a  orge  e  ubriachezze,  non  fra  lussurie  e  impurità,
non  in  litigi  e  gelosie.  Rivestitevi  invece  del  Signore  Gesù
Cristo.
Il  vangelo di  MaƩeo scandirà  questo anno liturgico.  Questa domenica ci
propone il tema della vigilanza. Vigilanza nei confronƟ di un appuntamento
ben  preciso:  il  giudizio  di  Dio.  Quel  giorno  si  manifesterà  con la  venuta
gloriosa del Figlio dell'uomo, Gesù Cristo.
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 24,37-44)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come furono i
giorni  di  Noè,  così  sarà  la  venuta  del  Figlio  dell’uomo.
Infatti,  come  nei  giorni  che  precedettero  il  diluvio
mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano
marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si
accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così
sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini
saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato.
Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e
l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale
giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il
padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro,
veglierebbe  e  non  si  lascerebbe  scassinare  la  casa.  Perciò
anche  voi  tenetevi  pronti  perché,  nell’ora  che  non
immaginate, viene il Figlio dell’uomo».

RIFLETTERE
Inizia  con  questa  celebrazione  domenicale  l’anno  liturgico.  Lo
apriamo con il tempo di Avvento, tempo di riflessione e di attesa.
Le letture scandiscono la parola «tempo» come fosse un ritornello.
E  noi  ben sappiamo che non creiamo il  tempo.  Solo  Dio  dà un
senso  e  un  significato  al  tempo.  Anche  al  nostro.  Senza  di  lui
sarebbe il vuoto, il nulla. Lui è il tempo vero, proficuo, pieno…



La Chiesa in questa liturgia ci propone la visione della «fine» del
nostro  cammino.  Essa  desidera  dare  un  orientamento  e  una
speranza al nostro impegno quotidiano, ricordando innanzi tutto
la  meta  dei  nostri  passi:  l’incontro  con  Cristo,  la  pienezza  del
tempo, colui che è la salvezza.
Di  quale incontro si  tratta?  Le  tre letture  fanno uso di  verbi  al
futuro: parlano di un incontro che «ci sarà». Dell’incontro «alla fine
dei tempi» noi sappiamo che è il  coronamento di incontri che si
realizzano in un arco temporale ben determinato:  piccoli-grandi
incontri  quotidiani  col  Signore.  Tocca  a  noi  saperli  riconoscere.
Tocca  a  noi  saperli  vivere.  Come  fare,  come  imparare  a  dare
questo spessore di qualità e di profondità al tempo che scorre?
Il  Vangelo parla  dell’incontro col  Signore  come di  qualcosa che
non lascia le cose come sono: ci riporta addirittura all’esperienza
del diluvio. Matteo dice che il  Signore arriva come un ladro: non
tanto  perché  ruba  qualcosa,  quanto  perché  la  sua  venuta  è
improvvisa e potrebbe essere inavvertita.
Mentre  Matteo  cerca  di  delineare  la  tattica  del  Signore  nel
raggiungerci, ci vuole suggerire – sottolineando l’importanza con
un  verbo  all’imperativo –  la  vigilanza:  vegliate!  Paolo  scende al
concreto invitandoci a gettare le opere delle tenebre, la carnalità
delle azioni, la ricerca del nostro comodo e di ciò che è «più facile»
per scegliere invece ciò che è luminoso e ci avvicina a Dio.
Se sapremo essere come sentinelle che custodiscono la porta del
cuore...;  se  sapremo cogliere la venuta del  Signore,  per quanto
essa possa essere veloce e fuggevole come quella di un ladro e
tante volte «mascherata» dal volto dei fratelli...; se accogliendo gli
inviti di Paolo avremo il coraggio di dare un nuovo orientamento
alle  nostre  scelte  quotidiane  ed  ai  nostri  sentimenti...  allora
incontreremo il  Signore  e  sperimenteremo il  frutto più  bello  di
questo incontro:  la  pace e  la  serenità  d'essere con Dio,  oggi  e
nell’eternità.

Orazione finale



Signore  Gesù,  ti  ringraziamo  per  la  tua  Parola  che  ci  ha  fatto
vedere meglio la volontà del Padre. Fa che il tuo Spirito illumini le
nostre azioni e ci comunichi la forza per eseguire quello che la Tua
Parola  ci  ha  fatto  vedere.  Fa  che  noi,  come Maria,  tua  Madre,
possiamo non solo ascoltare ma anche praticare la Parola. Tu che
vivi e regni con il Padre nell’unità dello Spirito Santo, nei secoli dei
secoli. Amen.

Per la riflessione personale
Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.
 Quale è la parte del testo che più ti ha colpito? Perché?
 Dove, quando e perché Gesù ha pronunciato questo discorso?
 In cosa consiste esattamente la vigilanza a cui ci esorta Gesù?
 Una persona sarà presa e l’altra lasciata” Cosa vuole insegnare

Gesù con questa affermazione?
 Al  tempo  di  Matteo,  le  comunità  cristiane  aspettavano  la

venuta del Figlio dell’Uomo in un certo modo. Ed oggi quale è il
nostro modo di aspettare la venuta di Gesù?

 Quale  è  secondo  te  il  centro  o  la  radice  di  questo
insegnamento di Gesù?

ADORARE  La notte è già finita il giorno è ormai vicino!
Signore Gesù,
le tenebre aderiscono alla mia pelle,
mi avvinghiano.
Ci sono tante cose in me
che non voglio vedere esposte nel grande giorno.
Vieni in mio aiuto, Signore Gesù,
in questo combattimento tra la notte e la luce,
in questo combattimento contro me stesso.
Solo la tua presenza e il tuo amore
possono trasformare la mia vita!



Donami il tuo Spirito:
sia per me la forza di cui ho bisogno
per manifestarti ai fratelli,
per farti onore e glorificarti.
Vieni ad aiutarmi a fuggire le opere delle tenebre:
che io sia pronto a riceverti,
e che la mia casa interiore si faccia bella
per accogliere il tuo amore. Amen.
Azione di grazie
Lode a te, Dio altissimo!
Ancora una volta tu parli al cuore della tua Chiesa,
e c’inviti, con la voce del profeta,
a camminare nella luce di Colui che viene.
Lode a te, Dio amorevolissimo,
perché la notte volge alla fine,
e il giorno è vicino;
la salvezza oggi
è più vicina a noi di ieri.

Lode a te, Dio dei viventi!
Padre degli uomini, tu vuoi salvarli tutti,
volgi i nostri sguardi al tuo Inviato,
il Salvatore del mondo, il Messia d’Israele!

Tu ci unisci ai credenti della prima alleanza
che non smettono di attenderti,
e all’immensa folla dei cristiani
che di età in età hanno annunciato:
«Il Signore viene!».

È venuto! Viene ancora e verrà,
Gesù nostro fratello!



Nessuno conosce l’ora del suo ritorno,
ma il suo Spirito medesimo ci tiene svegli
e ci prepara al suo incontro. Amen.

Tempo di Avvento (Davide Maria Turoldo)
Vieni di notte,
ma nel nostro cuore è sempre notte:
e dunque, vieni sempre Signore.
Vieni in silenzio,
noi non sappiamo più cosa dirci:
e dunque, vieni sempre Signore.
Vieni in solitudine,
ma ognuno di noi è sempre più solo:
e dunque, vieni sempre Signore.
Vieni, figlio della pace,
noi ignoriamo cosa sia la pace:
e dunque, vieni sempre Signore.
Vieni a liberarci,
noi siamo sempre più schiavi: 
e dunque, vieni sempre Signore.
Vieni a consolarci,
noi siamo sempre più tristi:
e dunque, vieni sempre Signore.
Vieni, a cercarci,
noi siamo sempre più perduti:
e dunque, vieni sempre Signore.
Vieni, tu che ci ami,



nessuno è in comunione col fratello:
e dunque, vieni sempre Signore.
Noi siamo tutti lontani, smarriti,
non sappiamo chi siamo, cosa vogliamo.
Vieni Signore,
vieni sempre, Signore.


